Il dibattito. Nel suo recente intervento a Palermo il presidente del Senato ha parlato delle radici della nostra civiltà. Con una significativa dimenticanza: l’influsso della cultura musulmana

Il meticciato giudaico-cristiano di Pera dimentica le radici arabe dell’Isola

GIUSEPPE LAZZARO DANZUSO

Qualche giorno fa il presidente del Senato ha fatto un corret​tissimo richiamo alle nostre (italiane cioè) tradizioni cultura​li. Il problema è che, citando queste radici ha parlato soltanto di vangelo e polis greca, individuando il nostro come un me​ticciato giudaico-cristiano. Se non lo avesse fatto in quella Pa​lermo che fu araba almeno quanto greca, cristiana e giudaica, magari non ci sarebbe stato nulla di male. Si sarebbe trattato dell’ennesima prova che, da Bossi in giù, molti vedono l’Italia da un punto di vista regionalistico. È lo snobismo di Oriana Fallaci, con il suo Bel Paese ristretto a poco più che Firenze, a poco più che il Rinascimento.

Non è simpatico, però, che, proprio al cospetto dei magni​fici templi arabo-normanni di Sicilia, nati ben prima di quelli della sua Toscana, la seconda carica dello Stato ignori – o fin​ga d’ignorare, per dar forza al suo discorso – la loro stessa esi​stenza. Pera, esportando la sua parabola del meticciato a Pa​lermo, avrebbe potuto studiare un po’ di storia siciliana, scoprendo che la nostra lingua pullula di termini di derivazione araba, molti legati all’agricoltura, ché i musulmani seppero rendere rigogliose le nostre campagne.

Avrebbe scoperto che a Palermo, nonostante i cruenti ten​tativi della Chiesa di cancellarla, la grande cultura araba – quel​la dei ragionamenti, della filosofia, dei numeri – è ancora presente, per autentiche rivoluzioni in campo economico, sociale, artistico, che seppe realizzare in appena cent’anni di dominazione. Quando si parla di cruenti tentativi non si esa​gera: nel 1072, quando il conte Ruggero conquistò Palermo, fu costretto da quella Chiesa che lo appoggiava a radere al suo​lo – in una sola notte, secondo la leggenda – tutte le magnifi​che moschee della città. Ben trecento per lbn Hawqual, anche se la cifra era forse esagerata dal patriottismo islamico. E si tra​manda che, nell’abbatterle, il rude guerriero Roger d’Hautevil​le non poté trattenersi e pianse come un bambino.

Gli Altavilla avrebbero però saputo pagare un tributo all’arte araba utilizzando per erigere palazzi e chiese architetti e rnaestranze musulmane. Nacque così quell’architettura arabo​normanna che rende Palermo una città unica al mondo, sin​tesi d’Oriente e Occidente. Il viaggiatore lbn Giubajr, che la vi​sitò nel 1184, parlando della chiesa di Santa Maria dell’Ammi​raglio – oggi Martorana – la descrisse come «la più fulgida ope​ra di questo basso mondo» tale da suscitare «nell’animo un turbamento da cui preghiamo Allah di preservarci».

Fu forse per questo, perché le moschee palermitane conte​nevano «la scintilla del divino» che furono sacrificate? È pro​babile. Così, dell’arte araba vera e propria nella nostra Isola, or​mai, non rimane quasi più nulla.

Eppure, quanto sia ancor oggi saracena, Palermo, lo conden​sò magnificamente, alcuni decenni fa, il poeta Lucio Piccolo: «Fra le volute, fra gli archi che vincono gli estri/più snelli del​le tastiere, pavoni, uccelli del paradiso/fagiani, bevono in con​che cilestri».

Oggi la Sicilia araba non resta che sentirla. Con le narici che si colmano del profumo dei gelsomini e delle zahar, le zagare. Con la lingua attraverso le pietanze: cùscus, cassàte e cubbài​te. Con le orecchie: ché paesi e città si chiamano Alcamo, Cal​tagirone, Caltabellotta, Calatabiano, Calascibetta, Caltanis​setta, Caltavuturo, Calatafimi, Corleone, Gibellina, Marsala, Mussomeli, Mezzojuso, Racalmuto, Raffadali, Regalbuto, Ra​galna, Salemi, Sciacca. O Sambuca-Zabut, dove si trovano i re​sti dell’unico castello saraceno rimasto in Sicilia. O Pantelleria: Bent-al-rion, figlia del vento, l’unico luogo al mondo in cui, per lungo tempo, musulmani e cristiani governarono insieme.

Se proprio vogliamo parlare di meticciato, dunque, e di pa​ce, partiamo dalla Sicilia e dalla sua cultura millenaria. Qui, sotto i normanni – ma anche sotto gli arabi: nella Palermo ap​pena conquistata Ruggero trovò un vescovo cristiano – etnie e religioni convivevano in pace dando ciascuna il meglio di sé. Qui è nato il primo Parlamento. Qui, a ben guardare, senza i ra​gazzi di Calatafimi, nemmeno quest’Italia che qualcuno vor​rebbe dalle Alpi a Bologna, non si sarebbe mai fatta.
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